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Introduzione
Angela Tecce, direttore di Castel Sant’Elmo
La decisione di aprire nel Castel Sant’Elmo un Museo del Novecento a Napoli, anche se in progress – ma per il secolo del work in progress joyciano è una scelta quasi ovvia – è nata da Nicola Spinosa, quasi a suggello della sua attività di soprintendente, ed è stata condivisa con entusiasmo da noi che con lui firmiamo questo progetto e dalle giovani storiche dell’arte che, con abnegazione e disponibilità totale, ne hanno sostenuto il notevole peso organizzativo.

Oggi che le pubblicazioni scientifiche, le mostre, i libri, i cataloghi si susseguono con sempre maggiore dovizia di informazioni, ricostruzioni storiche, testimonianze, sembra ormai anacronistico parlare ancora di un’arte che usciva Fuori dall’ombra, come si intitolava la pioneristica mostra che, nel 1991, e negli stessi spazi del Carcere alto di Sant’Elmo, tentava una prima, provvisoria sistemazione dell’arte a Napoli tra il 1945 e il 1965. Ma ben prima di quella mostra la nostra Soprintendenza aveva iniziato a lavorare attorno al tema del moderno e del contemporaneo, spesso attraverso esposizioni ‘tagliate’ sulle ricerche artistiche in corso, come testimoniano le mostre al Museo Pignatelli e specialmente al Museo di Capodimonte, dove è stata creata una sezione di arte contemporanea, strettamente connessa all’attività svolta negli anni, da Burri e Warhol fino ai giorni nostri. 

L’interesse per l’arte attuale e per le sue radici recenti che ci ha sempre contraddistinto non è soltanto dovuto a ragioni di aggiornamento, essenziale nel nostro ‘mestiere’ di storici dell’arte, ma alla profonda convinzione che il passato dell’arte è sempre legato al suo futuro e il destino dell’arte antica è in qualche modo scritto nell’arte di oggi, come in quella di domani; questo perché, come io credo fermamente, non soltanto non esiste nessuna cesura reale tra le due, ma soprattutto perché ogni generazione reinventa il proprio passato alla luce del presente e dobbiamo saper guardare ai secoli trascorsi con la consapevolezza di quel che succede oggi intorno a noi.

In questa direzione si muoveva a Castel Sant’Elmo, nel 2000, la mostra “Castelli in aria”, che era sì una ricognizione storiografica, ma offriva anche l’occasione alle gallerie private napoletane, che avevamo invitato a partecipare per il ruolo svolto a favore di un aggiornamento della conoscenza dell’arte a Napoli, di presentare insieme a noi non solo gli artisti già affermati ma anche quelli, magari più giovani, che reputavano più promettenti, che avevano un “futuro”. Ugualmente importanti sono state l’esposizione curata da Achille Bonito Oliva, “Grande Opera Italiana”, quella a cura di Gianfranco Maraniello, “Anno Zero”, sulla giovane arte napoletana e la mostra ‘storica’ dedicata ad un mito dell’avanguardia italiana del secondo dopoguerra, quale è stato Pino Pascali. Le numerose iniziative hanno sedimentato anche un patrimonio specifico del Castello, formato dalla acquisizione della collezione Sofinpar – con dipinti di Carlo Alfano, Gianni Pisani, Ernesto Tatafiore – dalle opere realizzate per le loro mostre da Sabrina Mezzaqui, Melita Rotondo, Monica Biancardi alle installazioni in situ, negli spazi esterni, di Eugenio Giliberti, Sergio Fermariello, che pure hanno tenuto mostre al Castello, di Giancarlo Neri e, oggi, il grande elmo in bronzo, Sant’Elmo, donato da Mimmo Paladino.

Con le stesse modalità di ‘registrazione’ e al tempo stesso messa in gioco della politica culturale della Soprintendenza con il contemporaneo si poneva un evento particolare come la Biennale dei giovani artisti d’Europa e del Mediterraneo, nel 2005. 
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Le nude cifre degli artisti partecipanti – oltre settecento, tra i quali disegnatori di fumetto e di moda, gli architetti, i designer, i performer teatrali e musicali, oltre ovviamente agli artisti ‘visivi’ – e delle innumerevoli iniziative musicali, teatrali, di moda, di cucina e molto altro scaglionate nei quindici giorni di durata della manifestazione, nonché del foltissimo pubblico di visitatori, che ha raggiunto cifre quasi preoccupanti per gli spazi sia pur immensi del castello – come avviene ogni anno, da oltre 10 anni, in occasione di Comicon, l’importante manifestazione dedicata al fumetto – dimostrano da sole che Castel Sant’Elmo primeggia nel ristretto numero di ‘contenitori’ storici in grado di sostenere un impatto simile dal punto di vista logistico e organizzativo.

è con queste ambizioni che il Castello guarda al futuro: diventare lo spazio privilegiato di manifestazioni d’arte, ma anche palcoscenico – l’Auditorium del Castello può ospitare oltre seicento spettatori – di altri aspetti della ricerca contemporanea, dal teatro alla musica, dal video al design alla performance, consapevoli che è solo dal contatto con le mille facce dell’arte contemporanea che nasce la capacità di riconoscere quel che è valido nel nuovo.

Guardando indietro, sin dalle mostre secessioniste, e ancor più nella vicenda del Futurismo a Napoli, è palese l’indissolubile rapporto tra gli artisti napoletani e le stesse istanze estetiche in Italia e in Europa, come in misura sempre maggiore è avvenuto nei decenni seguenti. Di tale vicenda si vuole dar conto con questo museo in progress, nella consapevolezza che la Storia non sia nella ‘totalità dei fatti’ ma nel rintracciare al loro interno una costellazione di rapporti da cui scaturisca un senso. Ecco perché la griglia delle opere e degli artisti, e i termini cronologici individuati, sono gli elementi intorno a cui costruire nel futuro mostre, dibattiti, convegni che contribuiscano a rendere la complessità del nostro recente passato e del nostro presente.

La messa a fuoco di questi rapporti potrà avvenire anche attraverso collaborazione e scambio con gli altri musei, collezioni, fondazioni, istituzioni pubbliche e private che esistono a Napoli e in Campania, numerose e importanti; con i musei che dovranno nascere nei prossimi anni, primo fra gli altri quello della Fotografia a Villa Pignatelli, nella certezza che per quanto riguarda il Novecento e tanto più l’oggi, l’arte non sopporta limiti, cesure, tagli cronologici, tematici, geografici, ma nasce nei medesimi solchi ed è strettamente contigua alla letteratura, al cinema, al teatro, alla danza, all’illustrazione, alla grafica, al design, al fumetto. Ma tutto ciò, per essere realizzato, dovrà essere affidato, oltre che alle mostre e a nuovi modelli di gestione, alle nuove generazioni, che a Castel Sant’Elmo dovranno trovare sempre un’occasione di conoscenza e di studio e, perché no, di lavoro. Ritengo, infatti, che al di là del ‘semplice’ ampliamento e completamento del Museo del Novecento e del patrimonio già acquisito, la vocazione del Castello sia quella di aprire un’area di confronto per i giovani studiosi che qui potranno studiare e imparare, ma anche ‘scoprire’, valorizzare e sperimentare, avanzando sulla strada che abbiamo tracciato, con tutti i mezzi a nostra disposizione, a partire dalla Biblioteca Bruno Molajoli, che dovrà dotarsi di una apposita sezione, per arrivare alle nuove tecnologie. Senza disdegnare la possibilità che il nuovo e moderno punto di ristoro, posto proprio sulla piazza d’armi, davanti al panorama dell’intera città, realizzato con criteri moderni e pensato anche per proiezioni, piccoli spettacoli, dibattiti possa essere affidato a chi ne sappia sfruttare le possibilità perché sia un luogo di incontro non solo piacevole e trendy, ma volano per un rilancio complessivo del Castello, anche nella sua specifica vocazione di monumento quasi unico in Italia per la sua bellezza, il suo interesse storico e la sua posizione mozzafiato, che domina l’intero cerchio della città e del suo golfo.

Per tornare al presente mi preme sottolineare come il museo in progress si muova in questa direzione più vasta e ambiziosa, ma che è stato possibile realizzarlo grazie al sostegno della Direzione Generale per il paesaggio, le belle arti, l'architettura e l'arte contemporanee del nostro Ministero, al generoso contributo finanziario della Regione Campania, e ad alcuni sponsor, come l’Italcoat, la Metropolitana di Napoli, la Seda, che hanno voluto esserci vicini. Ma soprattutto il museo non esisterebbe senza le opere donate dagli artisti, come anche i molti comodati, e ugualmente significative alcune donazioni private – si veda il caso del prezioso dono dei disegni della guerra di Emilio Notte – che ci aiutano a guardare con fiducia al futuro, così come importanti sono stati i prestiti da istituzioni prestigiose, come la Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma e il MART di Trento e Rovereto, e infine i moltissimi comodati generosamente accettati dai collezionisti, forse coloro che più di altri “nell’ombra” hanno davvero sostenuto l’arte napoletana!

E infine l’augurio che il Sant’Elmo di Mimmo Paladino, opera di grande e vitale forza simbolica, protegga il futuro di quest’impresa ardua, arrivata finalmente a compimento colmando, come ricorda Nicola Spinosa nella sua prefazione, un ritardo più che secolare, ma che ha soprattutto bisogno di divenire un cuore pulsante, dinamico e produttivo per la conoscenza e per l’affermarsi dell’arte a Napoli.

